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La collana “Siciliae Mirabilia”,
all’interno delle finalità della “Cattedra
per l’Arte cristiana - Rosario La Duca”,
promuove la pubblicazione di scritti sull’arte
cristiana di Sicilia e su tematiche ad essa
connesse (urbanistica, architettura,
storia dell'arte, restauro, cultura siciliana,
artisti siciliani).

I contributi possono essere di carattere
generale o monografico, frutto della ricerca
di un singolo studioso o di un approccio
inter- o pluri-disciplinare;
si devono caratterizzare, comunque,
per il loro valore di alta divulgazione
e di contributo alla conoscenza qualificata
della presenza cristiana in Sicilia
sia nei diversi aspetti della tradizione
sia nella produzione del presente.
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La chiesa di Santa Maria del Piliere
o degli Angelini a Palermo

costituisce un documento di grande
interesse nell’ambito della cultura del
Settecento palermitano (Santina Grasso).
Essa è altresì un’eloquente testimonianza
del clima culturale e artistico della Sicilia
del tempo (Pamela Bono).
Il volume, impreziosendo ulteriormente la
collana “Mirabilia Siciliae” della Cattedra
Rosario La Duca, costituisce un nuovo e
importante tassello di un più ricco e
variegato progetto culturale promosso e
sostenuto ormai da un ventennio
dall’Arciconfraternita Santa Maria
Odigitria dei Siciliani in Roma, insieme
alla Facoltà Teologica di Sicilia, attraverso
il Centro per lo studio della storia e della
cultura di Sicilia ‘Mons. Travia’,
la cui attività scientifica opera a Roma
e in Sicilia, più direttamente a Palermo.
Il libro, studiando la storia della chiesa di
Santa Maria del Piliere o degli Angelini,
finora poco conosciuta, rivisita la storia
della città di Palermo e delle sue famiglie,
del passaggio dei popoli e delle culture;
mette in luce la vita quotidiana del suo
popolo, delle arti e dei mestieri,
l’evoluzione urbanistica e dei quartieri,
la trasformazione dell’ambiente vitale
umano, la cultura e la pietà religiosa,
e richiama l’avvicendarsi di periodi di pace
e di guerra (Guido Meli).
Lo studio rivela il senso della storia
e la qualità delle sue fonti; un aspetto
metodologico interessante è dato dalla
conoscenza e utilizzazione non solo delle
fonti scritte, ma anche di quelle materiali

Statuetta della
Madonna del Piliere,
Palermo,
Museo Diocesano.
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e monumentali per ricostruire la storia
della pietà popolare e della costruzione
delle sue chiese, la storia delle confraternite
laicali (il doppio titolo della chiesa
Madonna del Piliere o Madonna degli
Angelini è legato alle congregazioni che vi
sono state ospitate), delle maestranze e
della Chiesa, nonché la storia socio-
economica che si riflette nel culto e nelle
opere d’arte (Giovanni Mendola).
Un altro aspetto interessante del volume
è dato dalla riflessione ragionata e
articolata sul programma iconografico che,
riproponendo la storia della salvezza
dall’Antico al Nuovo Testamento, esprime
la novità e l’attualità del messaggio biblico.
L’opera artistica si rivela come un mezzo
efficace per annunciare la Parola di Dio,
testimoniare il valore della vita e della
cultura religiosa, nonché per celebrare e
contemplare il mistero ineffabile della
bellezza di Dio che si è rivelato nella
persona di Gesù nato, morto,
sepolto e risorto (Cosimo Scordato).
Lo studio spiega e narra gli affreschi
e gli stucchi che decorano la chiesa di
Santa Maria del Piliere; presenta la storia
dei loro artisti e delle famiglie degli
stuccatori, nonché la loro tecnica di
composizione e di decorazione;
infine, approfondisce la decorazione a
stucco realizzata da Nicolò e Bartolomeo
Sanseverino, rilegge il contesto in cui si
sviluppa il tardo barocco e il rococò
di maniera (Santina Grasso).
Vengono pure studiate con particolare
attenzione le pitture murali.
Si ricostruisce tutta la storia che ha legato

committenze, confraternite e artisti,
e il divenire delle diverse e variegate
estetiche (Pamela Bono).
Tra gli artisti e maestri del Settecento
siciliano, presenti nelle opere pittoriche
della chiesa Santa Maria del Piliere o degli
Angelini, viene ricordato e studiato Olivio
Sozzi e riletta la sua attività artistica
(Danilo Lo Piccolo). Sono stati pure fatti
accurati approfondimenti su alcuni aspetti
e rilievi interni ed esterni inerenti
la struttura e l’architettura della chiesa
di Santa Maria del Piliere o degli Angelini:
il campanile, il portale, la copertura,
il pavimento (Francesca Scavuzzo).
Il volume, sintesi di una ricerca
interdisciplinare, offre studi supportati
da fonti scritte e monumentali;
la bibliografia di riferimento citata è
puntuale e considerevole. Qualificato
e professionale si rivela il lavoro
di documentazione fotografica
di Pamela Bono e di Danilo Lo Piccolo,
nonché la grafica di Pietro Lupo.
Un plauso e un ringraziamento vogliamo
ancora esprimere alla sensibilità culturale
dell’Arciconfraternita Santa Maria
Odigitria dei Siciliani in Roma che
dal Cinquecento promuove il culto,
la cultura e la carità, al Centro per lo
studio della storia e della cultura di Sicilia,
alla Facoltà Teologica di Sicilia e,
soprattutto, ai singoli autori di ogni
contributo che con passione hanno
studiato e con vera carità intellettuale
ci regalano questo libro.

Salvatore Vacca
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La scarsa documentazione a nostra disposi-
zione, come gli studi frammentari dedicati

alla figura di Olivio Sozzi, rendono ancora piut-
tosto lacunose le informazioni legate alla biogra-
fia e alla produzione pittorica di questo raffinato
e complesso maestro del Settecento siciliano.
Come già affermato da Bono, rimane persino
oscura la sua città natale. Opinione condivisa da
diversi studiosi come Gaspare Palermo, sosten-
gono che Sozzi “nacque in Catania, ma sin dalla
fanciullezza visse in Palermo, sicché da molti è
stimato cittadino palermitano”;1 altri studiosi,
come Marino Mazzara, il quale pubblicò un te-
stamento inedito dello stesso artista, sostengono
invece che la città natale di Sozzi fosse invece Pa-
lermo. Grazie alla pubblicazione di suddetto te-
stamento, si poté affrancare questa dubbia citta-
dinanza: si legge, infatti, “Oriundus felicis urbis
Panormi et habitator civitatis Catanae”,2 ma è
chiaro che, operando spesso nel capoluogo et-
neo, dove ancora oggi si conserva un cospicuo
numero di sue opere, molte delle quali conside-
rate tra le più significative della sua produzione,
Sozzi venne considerato cittadino catanese a tutti
gli effetti. Gli incerti natali e le molteplici lacune,
accompagnate a errate valutazioni, hanno dun-
que generato nel corso del tempo problemi di at-
tribuzione contribuendo alla frammentarietà del
suo corpus artistico. Ancora oggi molte informa-
zioni restano pertanto sconosciute, dubbie, im-
precise, se non del tutto errate.

Grazie all’assimilazione dei modelli pittorici ro-
mani, Olivio Sozzi, detto anche Oliviero (1690-
1765) fa parte di quella generazione che compie
un ulteriore perfezionamento nell’ambito della
cultura pittorica palermitana della prima metà
del Settecento.
Formatosi da ragazzo congiuntamente a Gaspare
Serenario presso il pittore Martino Susinno, e in
seguito sotto la guida di Filippo Tancredi, si in-
serisce ben presto nell’ambiente artistico locale
influenzato dall’armonia classicista di Carlo Ma-
ratta.
Le prime opere pittoriche di Sozzi furono com-
missionate dal Monsignor Angelo Serio per la
parrocchia di San Giacomo alla Marina, oggi
non più esistente, nel cui cantiere, tra il 1726 e il
1729, l’artista fu impegnato alla realizzazione di
varie tele. Con l’avanzare dei lavori, Sozzi acqui-
stò la stima del Monsignor Serio, il quale lo
spronò a recarsi a Roma per affinare la sua tec-
nica e rendere più completa la formazione arti-
stica.
Giunto a Roma, secondo la tradizione del-
l’epoca, grazie alla ricca dote della moglie,3 Sozzi,
già dal 1729 fu impegnato presso la bottega del
pittore Sebastiano Conca, esponente della cor-
rente solimanesca del Tardo barocco napoletano,
nonché uno tra i più affermati artisti della capi-
tale. Durante il lungo soggiorno romano, che
durò circa un decennio, Sozzi strinse rapporti di
amicizia con il pittore Corrado Giaquinto, il

Natività,
particolare,

Palermo,
chiesa di Santa

Maria del Piliere.

Danilo Lo Piccolo

Olivio Sozzi,
un maestro del Settecento siciliano
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quale, insieme a Conca, influenzò tutta la pro-
duzione successiva del Nostro.
Il periodo di permanenza fuori dalla Sicilia è se-
gnato da momenti confusi, da continue partenze
e da ritmici spostamenti per tutta la Penisola.
Sappiamo però con certezza che Sozzi soggiornò
per un breve periodo a Firenze sotto l’egida del
Granducato di Toscana, dal quale si allontanò
per un momentaneo rientro a Palermo in occa-
sione della nascita del suo primogenito, France-

sco,4 destinato anch’egli a diventare pittore.
La parentesi palermitana, che va dal 1732 al 1738,
vede Sozzi realizzare un gruppo di dipinti a olio
che risentono della lezione romana, presso la
cappella della Soledad degli Spagnoli, riconosci-
bile dall’impiego dei verdi e dei bruni terrosi di
derivazione conchiana. È evidente come tali in-
fluenze si riscontrino in Sozzi anche nelle tele
rappresentati la Lavanda e l’Ultima cena, datate
1736-1737, in cui l’espediente conchiano del pog-
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giolo di candide nubi viene usato per ribassare il
flusso luminoso.
Risalgono al 1738 gli affreschi per la chiesa della
Concezione al Capo, data in cui Sozzi dovette
ripartire alla volta del Granducato di Toscana, la-
sciando di nuovo Palermo, seppur per breve
tempo.
Il ritorno nel capoluogo siciliano coincise con un
periodo di benessere e di risveglio artistico per
tutta l’Isola.5 Il decennio che va dal 1740, anno
del ritorno di Sozzi a Palermo, al 1750, rappre-
sentò la fase di continua e intensa attività opera-
tiva di diversi artisti in città. Ciò si spiega grazie
non soltanto alla presenza della corte vicereale a
Palermo, ma anche per l’afflusso della maggior
parte dei nobili isolani che scelgono la città come
residenza stabile, rendendola il centro culturale
della vita aristocratica, dalla quale ormai dipen-
dono le iniziative e le commissioni artistiche.
In questi anni di fioritura artistica Sozzi lavorò
incessantemente per chiese e palazzi, per com-
mittenze laiche o per congregazioni religiose,
mantenendo incontrastato il primato fra gli ar-
tisti palermitani quale il più noto dei pittori cit-
tadini dopo la morte del Borremans. Di questo
decennio, segnato dal fermento artistico citta-
dino, Sozzi produsse senza sosta un cospicuo nu-
mero di opere tra tele e affreschi. Al 1740 risal-
gono i dipinti dei Quattro Evangelisti nei peducci
della cupola della chiesa di San Sebastiano e i re-
lativi sottarchi; nel novembre del 1743 gli furono
commissionati gli affreschi per la chiesa di Santa
Maria della Catena, di evidente derivazione con-
chiana; al 1743 risalgono i perduti affreschi ese-
guiti sul modello del Giaquinto per la volta della
navata di San Giacomo la Marina e, infine, al
1744 gli affreschi per il sottocoro della chiesa di
Santa Maria dell’Ammiraglio, dove rappresentò
la Vergine in gloria e dieci Scene tratte dalla vita
di San Benedetto. Nello stesso anno entrò in con-
tatto con il pittore Vito D’Anna,6 il quale l’anno
seguente, sarebbe diventato suo genero.
Nel 1750 firmò e datò l’affresco del sottocoro
della chiesa di Santa Maria Valverde, riproducen-
done la Vergine in gloria e Santi, evento che se-
gnò, secondo la storiografia e la critica artistica,
la fine dell’attività e della produzione palermi-
tana. Gli anni Cinquanta del Settecento, consi-
derati come la conclusiva attività del Sozzi a Pa-
lermo, coincidono – prima del trasferimento a

Catania e nella Sicilia orientale7 – con il mo-
mento di ritorno da Roma del genero Vito
D’Anna, il quale, già presente nel capoluogo dal
1751, iniziò la sua ascesa verso la notorietà arti-
stica.
Dalla seconda metà del secolo fino alla sua
morte, Sozzi eseguì una serie di opere, tra affre-
schi e tele, sia a Catania che in tutta la Sicilia
orientale, molte delle quali esemplate da modelli
assunti dal genero che, alla luce delle sue espe-
rienze romane, attuò un autentico rinnovamento
dei modelli pittorici siciliani.
Lasciando Palermo, Sozzi diede avvio al terzo e
ultimo periodo della propria attività artistica
considerato il più proficuo e raffinato. Risalgono
al 1752 le tele per la chiesa di San Sebastiano a
Melilli dove, nel 1754, tornerà a dipingere. Nel
1755 gli viene assegnato l’incarico di affrescare la
Biblioteca Universitaria di Catania, terminata
l’anno dopo. Nel 1759 sarà nuovamente di ri-
torno a Melilli, dove dimorò e lavorò per quattro
anni, prima nel Santuario di San Sebastiano, poi
nella chiesa Madre.
Fra il 1763 e il 1765 gli venne commissionato un
ciclo di affreschi dal marchese Statella e Gaetani,
signore di Ispica, per la chiesa di Santa Maria
Maggiore,8 considerato dalla Siracusano come
“opera più vasta e organica”. Questi affreschi, ul-
timo lavoro della maturità di questo infaticabile
maestro della pittura siciliana, sono l’eredità di
uno dei più grandi pittori del Settecento sici-
liano: il 31 marzo 1765 segna la fine di ogni altro
cantiere di Sozzi, sia a causa di un attacco di idro-
pisia, male di cui soffriva da tempo, sia per una
accidentale caduta dall’impalcatura. Sozzi venne
sepolto con solenni onoranze nella cappella
dell’Assunta, stessa chiesa da lui stesso appena
decorata.

La reintegrata paternità

La restituzione della paternità del ciclo pittorico
della chiesa di Santa Maria degli Angelini grazie
alla ricostruzione degli eventi che hanno portato
alla sua realizzazione, ha costituito un'impresa
non priva di difficoltà; questo studio pone come
obiettivo fondamentale la ridefinizione di un im-
portante contesto storico-artistico e la ricompo-
sizione di un corpus di opere che consente non
soltanto di restituire dignità a una produzione

1. Natività,
Palermo,

chiesa di Santa
Maria del Piliere.
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dimenticata, ma di ricostruire anche l’identità
artistica di un maestro del passato. Errore co-
mune a molti studiosi è riportare pedissequa-
mente informazioni che altri hanno portato alla
luce, dandole rischiosamente per certe, senza ve-
rificarne la veridicità.
Tale approccio comporta non solo un inquina-
mento storico dei documenti, ma getta polvere
sull’identità dei reali autori di opere di notevole
pregio artistico. Per non creare scompensi, vuoti,
errate attribuzioni, lì dove è possibile, è preferi-
bile dunque attingere anche a fonti più attendi-
bili, come quelle d’archivio.

Grazie alle recenti ricerche condotte da Mendola
è stato possibile ricostruire il breve periodo della
storia di Olivio Sozzi, che va dal suo ultimo pos-
sibile intervento nel capoluogo al trasferimento
nella Sicilia orientale, dove continuò a operare.
Si è osservato infatti che, contrariamente a ciò
che per lungo tempo si è creduto, Sozzi non la-
sciò improvvisamente Palermo già dagli anni
Cinquanta del Settecento con il ritorno del ge-
nero da Roma, bensì in assonanza a quanto so-
stiene Genova è da considerare il 1752 l’anno in
cui l’artista abbandona definitivamente il Capo-
luogo isolano. Questa considerazione riscrive

2. Confronto dei
volti femminili
nelle tele
per la chiesa
di Santa Maria
del Piliere.
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così la storia di Sozzi, ripercorrendone gli ultimi
anni di attività. L’affresco del sottocoro della
chiesa di Santa Maria Valverde con la Vergine in
gloria e Santi è, ad esempio, considerata l’ultima
opera palermitana del pittore; in verità, l’arredo
pittorico nella vicina chiesa di Santa Maria degli
Angelini ne è la controprova. Composto dagli af-
freschi e dalle tele, questo ciclo decorativo viene
inserito nel catalogo di Sozzi, segnando pertanto
un’ulteriore testimonianza dell’operato del pit-
tore nel capoluogo. Questa nuova testimonianza,
inoltre, inficia la tesi della Siracusano e della Di
Equila, le quali attribuivano erroneamente l’in-
tero arredo pittorico della chiesa degli Angelini
a Vito D’Anna.
La restituzione della paternità a Sozzi, ha per-
messo di prolungare la sua permanenza a Pa-
lermo e di riflettere su altri possibili lavori da ri-
scoprire in città, finora ancora ignoti, consen-
tendo anche di arricchire il corpus delle opere a
lui attribuite.
A ulteriore supporto di ciò che è stato appena
detto viene incontro Mendola, il quale ricorda
che, il 17 gennaio del 1750 la maestranza dei Ca-

scavallai9 si impegna a pagare a Sozzi “ex causa
operum p. diictum conficientem factorum et
fanciendorum ut d(icitu)r della pittura fatta e da
farsi per serviggio di d(ett)a ven(erabile) chiesa
di Santa Maria dell’Angeli (…) tanto di pittura
in fresco quanto in oglio”. Bisognerà attendere
il 22 gennaio del 1751 per il saldo10 delle opere
eseguite per questa chiesa. Anche Genova con-
tribuisce a rileggere la paternità esecutiva di Sozzi
nella chiesa Santa Maria degli Angelini, non
escludendo “l’intervento di Olivio per certe de-
licatezze esecutive proprie dell’artista il cui nome,
peraltro, viene genericamente fatto dal Gallo per
diversi quadri della chiesa”;11 lo stesso Gallo
parla infatti di “diversi quadri a olio nella chiesa
degli Angiolini vicino il monte di S. Rosalia”.12

Resta altresì interessante un secondo intervento
da parte di Sozzi, dal regesto si evince in effetti
che l’infaticabile pittore avrebbe realizzato per-
sino delle “lettere”13 a completamento degli stuc-
chi presenti all’interno della chiesa. Certamente
tale considerazione potrebbe aprire nuovi spunti
di riflessione e di continua ricerca su questo mae-
stro della pittura del Settecento.

3. a
Particolare della

cornice con
la modanatura

centinata
e sagomata

a destra dell’altare.

3. b
Rilievo

della cappella
a destra dell’altare.
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La pala d’altare e le tele nell’arredo
pittorico di Olivio Sozzi nella
chiesa di Santa Maria degli Angelini

È indubbio che l’apparato pittorico realizzato da
Sozzi per la chiesa degli Angelini sia differente
rispetto all’assetto originario che doveva presen-
tarsi agl’occhi dei Cascavallai. Se un tempo,
lungo i lati della chiesa, quattro piccole cap-
pelle – due per lato – scandivano lo spazio in-
terno, ospitando quattro “quadroni” dedicati al
culto di matrice francescana, oggi vediamo sol-
tanto la pala d’altare, unica tela rimasta in situ
raffigurante la Natività (fig. 1). Si tratta di

un’opera in cui è possibile notare tutte le sfuma-
ture della sua pittura, dalle influenze di matrice
conchiana ai colori bruni e caldi del Giaquinto;
una composizione dal gusto proto-neoclassicista
che “nel contempo propone la sua Madonna dal
volto delicatamente reclinato, dal naso dritto e
affilato, dalla bocca piccola e carnosa e dalle pal-
pebre timidamente abbassate” (fig. 2).14

Oggi, delle tele poste un tempo nelle cappelle la-
terali – conservate presso il Museo Diocesano di
Palermo – restano soltanto le cornici dalla mo-
danatura centinata e sagomata (fig. 3a - 3b). Vi
si trovavano L’Incoronazione della Vergine, La
Madonna in Trono, La Madonna con San Fran-

4. Incoronazione
di Santa Rosalia,
Palermo,
Museo Diocesano.
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cesco e San Alfonso dei Liguori e San Francesco di
Paola.15 Per lungo tempo queste tele, così come
gli affreschi, sono stati erroneamente attribuiti,
come abbiamo già detto, dalla Siracusano a Vito
D’Anna, la quale ha avuto comunque il merito
dell’inserimento delle opere sopracitate nel cata-
logo della chiesa degli Angelini.
Nell’elenco redatto dalla Siracusano si evince in-
fatti che le quattro tele erano presenti all’interno
della chiesa e poi successivamente trasferite al
Diocesano, dove ancora oggi si trovano in attesa
di essere ricollocate. Nel restituirci l’elenco delle
opere della chiesa degli Angelini, la Siracusano
analizza erroneamente anche i soggetti rappre-

sentati, producendo letture iconografiche del
tutto inattendibili.
Nel caso dell’Incoronazione della Vergine (fig. 4),
l’immediata lettura dell’opera porta alla luce at-
tributi discordanti dal soggetto identificato dalla
Siracusano; la donna incoronata non è una Ma-
donna, bensì l’Incoronazione di Santa Rosalia
(inv. 485),16 in quanto certi dettagli, come la pre-
senza del teschio con il libro, della corona di rose
e del giglio (evocazione del suo nome, rosa li-
lium), costituiscono gli attributi inequivocabili
che identificano la Santa. O ancora, La Madonna
in trono, nonostante sia concordemente in linea
con le caratteristiche personali del soggetto, è in

5. Madonna
degli Angeli,

Palermo,
Museo Diocesano.
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verità identificabile, grazie al regesto, al “quadro
nuovo della madonna dell’angeli” 17 risalente al-
l’anno 1750 (fig. 5), da cui trae il proprio titolo
la compagnia degli Angelini.18

Apparentemente coerente con i propri attributi
La Madonna con San Francesco e San Alfonso dei
Liguori risulta essere anch’essa erroneamente
identificata, sebbene l’errore di lettura sia sol-
tanto parziale. Le due figure maschili ai lati della
Madonna sono identificate come San France-
sco19 e San Alfonso dei Liguori; quest’ultimo, in
verità, non possiede i caratteri identificativi di
pertinenza: non tiene il Crocifisso nella mano
destra indicato con la mano sinistra e non ha

l’abito vescovile; si osserva invece una figura ma-
schile inginocchiata con le mani giunte al petto,
l’abito cardinalizio, il galero dinanzi ai propri
piedi, un putto che tiene in mano un giglio ri-
volto a San Francesco e un libro rivolto verso co-
lui che in realtà risulta essere il Dottore della
chiesa San Bonaventura da Bagnoregio (fig. 6).
La quarta tela, identificata come San Francesco
di Paola proveniente dalla chiesa degli Angelini,
citata in La Pittura del Settecento in Sicilia, è pur-
troppo sprovvista di una documentazione foto-
grafica e quindi risulterebbe azzardato conside-
rare con certezza il San Francesco di Paola (inv.
997) (fig. 7) presente al Diocesano come opera

6. La Madonna
di San Francesco
e San Bonaventura
da Bagnoregio,
Palermo,
Museo Diocesano.
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un tempo presente all’interno della chiesa degli
Angelini.
Tuttavia vi sono diversi elementi che possono
non escluderne la possibilità; l’evidente policro-
mia dei colori del Conca, che probabilmente
Sozzi riuscì ad applicare, con una maniera più
morbida e lieve, nell’opera presente nei locali del
Museo, e l’aspetto della tela come nota lo stesso
Mendola,20 conforme alle altre tre tele e alla pala
d’altare, è concorde con il resto dell’operato del
Sozzi all’interno della chiesa, o ancora la presenza
nella tela di due putti che giocano con un
agnello, sono tutti elementi che alludono non
solo alla maestria compositiva di Sozzi ma anche

alla Compagnia degli Angelini e alla maestranza
dei Cascavallai che sovvenzionarono il nuovo ar-
redo della chiesa. In mancanza di prove docu-
mentarie certe, è doveroso comunque lasciare
dubbia quest’ultima attribuzione per non cadere
nuovamente in un errore di paternità.
A oggi i vuoti delle tele restano visibili all’interno
della chiesa e le cornici elegantemente lavorate
attendono di poter tornare a ospitare queste tele.
Questo luogo, adesso fruibile di nuovo alla città,
non cessa comunque di narrare la sua ricca storia
e di porsi come fonte inesauribile di scoperte e
di ricerche per studiosi e in genere cultori del
passato e della bellezza.

7. San Francesco
di Paola,
Palermo,

Museo Diocesano.
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nota 4, 303 nota 20.

94. Ivi, vol. 7243, c. 197. Il 3 gennaio 1751 il
Fama è pagato altre 9 onze a saldo di 15
quale architetto delle fabbriche e per i “mo-
delli disegni misurazioni di diverse fabbri-
che”; ivi, vol. 7244, c. 219.

95. Rendiconto della compagnia per l’anno
1750-51 presentato il 2 settembre 1751, in
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5180, c. 41.

96. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7243, c. 540.

97. Ivi, vol. 7228, c. 6.

98. Ivi, c. 422.

99. Ivi, c. 440.

100. Ivi, c. 500 v.

101. Palermo 1858, p. 150.

102. Nel rendiconto della maestranza per il
1750-51 presentato il 30 marzo 1751, sono
registrati anche i seguenti pagamenti: 11
onze e mezza al mastro d’ascia Pietro Li Vi-
gni per la volta della navata; 10 onze a saldo
di 42 al battitore d’oro Vincenzo Camma-
rata in conto di 17 migliaia di pannelli
d’oro; 16 onze e mezza, a saldo di 100, ai
Sanseverino; 8 onze, per un totale di 18, al
doratore Giovanni D’Angelo; 37 onze, 13
tarì e 10 grani al Sozzi (il 22 dicembre
1750), di cui 36 onze e mezza a saldo delle
110 previste e 28 tarì e 10 grani “regalaticci
per aver fatto il mosaico”; 9 onze e 14 tarì
all’architetto Fama (il 3 gennaio 1751) a
saldo di 15 onze “per tutto quello e quanto
può pretendere c(om)e ingegnero in aver
fatto la n(ost)ra chiesa”; 4 onze al marmo-
rario Giuseppe Rizzo per le due targhe di
marmo (il 9 gennaio 1751) e 24 tarì al
Bruno per averle assettate; ASP, not. France-
sco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7228, c. 728.

103. Già Agostino Gallo nei suoi manoscritti at-
tribuì al Sozzi la paternità di diversi quadri
della chiesa. Genova 1985, p. 434 e nota 61
nel riportare la notizia non esclude la par-
tecipazione di Olivio Sozzi alla esecuzione
degli affreschi, che gli altri studiosi attribui-
scono al D’Anna.

104. Da Santa Rosalia 2003, pp. 24-26; Di Na-
tale 2010, p. 110 e fig. 105.

105. Siracusano 1986, p. 272.

106. Ibidem.

107. Malignaggi 1979, p. 36 e fig. 18, senza spe-
cificare l’identità dei due santi, “per ragioni
di stile” attribuisce la tela a Francesco
Manno.

108. Siracusano 1986, p. 277 nella didascalia
della fig. 10.

109. Ivi, p. 272, assegna a Vito D’Anna questa
come le altre tre tele, con una datazione agli
anni 1754-59 e gli affreschi della chiesa, con
una datazione agli anni 1751-54.

110. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7244, c. 240 v.

111. Rendiconto della compagnia per l’anno
1750-51 presentato il 2 settembre 1751, in
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5180, c. 41.

112. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7245, c. 27 v. Il 21 novembre 1751 i
due doratori sono pagati a saldo per il la-
voro fatto; ivi, c. 141 v. Il 3 dicembre 1751
il solo D’Angelo riceve dalla compagnia 5
onze, 2 tarì e 13 grani per le dorature delle
porte della chiesa e dei “mutti delli statui”;
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5181, c. 61. Il 10 gennaio 1752 Gio-
vanni D’Angelo e Matteo Tortorici ricevono
13 onze, 17 tarì e 10 grani per aver lavorato
nel primo ordine della navata e del cappel-
lone, nelle tre porte della chiesa, nella porta
del campanile e nella cornice di stucco at-
torno al quadro dell’antisacrestia “con sua
crocchiola e festina”; ASP, not. Francesco
Maria Parisi, stanza 6, vol. 7229, c. 510. I
locali annessi alla chiesa, comprese la sacre-
stia e l’antisacrestia, sono stati del tutto tra-
sformati e nessuna fonte ci soccorre nella in-
dividuazione del quadro che vi trovò posto.

113. Ivi, vol. 7245, c. 125 v. L’11 dicembre 1751
l’intagliatore è pagato a saldo di 7 onze e 6
tarì; ivi, c. 168.

114. Ivi, c. 228.

115. Ivi, c. 164. Il 3 marzo 1752 Angelo Allegra
è pagato 5 onze e 5 tarì a saldo di 15 onze e
14 tarì, compensando il prezzo delle men-
sole vecchie delle panche tolte dalle pareti e
consegnate al marmorario, del valore di 6
onze e 9 tarì; ivi, c. 350.

116. Nel rendiconto della compagnia per l’anno
1751-52 presentato il 12 giugno 1753 si re-
gistrano le seguenti spese: 10 onze al D’An-
gelo per aver “dorato di mustura il lettorino
nuovo”; 3 onze pagate il 6 dicembre 1751
al marmorario Angelo Allegra in conto del
paliotto di marmo eseguito per l’altare mag-
giore; 7 onze e 6 tarì all’intagliatore Vin-
cenzo Leone l’11 dicembre 1751, per i 36
candelieri e altrettanti vasi destinati agli al-
tari della chiesa; 2 onze e mezza all’archi-
tetto Fama per assistenza nei lavori, il 7 gen-
naio 1752.
Nel rendiconto per l’anno 1752-53 presen-
tato assieme al precedente risulta un paga-
mento ad Angelo Allegra di altre 6 onze, 5
tarì e 10 grani a saldo di 15 onze, 14 tarì e
10 grani, essendo state compensate 6 onze
e 9 tarì, equivalenti al prezzo delle mensole;
il paliotto è valutato in tutto 6 onze; ASP,
not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4, vol.
5187, c. 91.

117. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7231, c. 238.

118. L’8 giugno 1755 il Careri è pagato 6 onze
dalla compagnia per aver realizzato il con-
fessionale; ivi, vol. 7247, c. 351 v.

119. Il 5 dicembre 1756, per 2 onze, Nicola Car-
rozza si obbliga a dorarlo “di mistura” su



fondo bianco; il pagamento finale viene re-
gistrato il 24 dello stesso mese; ivi, vol.
7249, cc. 145, 175.

120. L’8 e il 16 dicembre 1759 viene pagata la
messa in posa di due vetri nella “scaffarrata”
della statua della Madonna del Piliere; ivi,
vol. 7251, cc. 92, 99 v.

121. Palermo 1858, p. 150.

Cosimo Scordato
Il programma
iconografico della
Madonna del Piliere

1. Per programma iconografico non inten-
diamo soltanto il rapporto tra tutte le im-
magini, piuttosto l’insieme che costituisce
la forma visibile di tutto l’intero della
chiesa, comprendendo tele, statue, affreschi,
altari, decori …

2. Palermo ed. 1984, p. 149.

3. Cf. Mendola, infra, 22 luglio 1542.

4. Cf. Mendola, infra, 13 giugno 1630.

5. Cf. Mendola, infra, 4 luglio 1690.

6. Cf. Mendola, infra, 2 ottobre 1697.

7. Cf. Mendola, infra, 26 marzo 1739.

8. Cf. Mendola, infra, 26 marzo 1741.

9. “Al primo novembre 1685 l’ottenne la
Compagnia di Santa Maria degli Angeli,
che fu fondata nel 1580. Presentemente
questa compagnia è composta di Pizzica-
gnoli”; Palermo ed. 1984, p. 150; l’indica-
zione di Gaspare Palermo è imprecisa per-
ché, in verità, viene data notizia della pre-
senza compagnia in altra data; cf Mendola,
infra, 4 luglio 1690.

10. Cf. Grasso et al. 2014.

11. Cf. Mendola, infra, 17 aprile 1749.

12. Tutto questo non è scontato perché tante
volte ci si può trovare dinanzi a delle solu-
zioni che evidenziano la discontinuità (di
stile, di contenuti…) tra gli interventi delle
diverse epoche: pensiamo per esempio alla
chiesa della Martorana; nel nostro caso, ci
sembra di potere intravedere una certa con-
tinuità, resa più probabile dal breve lasso di
tempo dei diversi interventi: dal Cinque-
cento alla metà del Settecento.

13. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

14. Come introduzione al libro rinviamo a Mo-
raldi 1988, pp. 707-710; viene ricostruita
la chiave di lettura teologica intorno alla se-
quenza: peccato, castigo, pentimento, libe-
razione. “La tesi fondamentale era partico-
larmente accetta al periodo del post-esilio:
l’apostasia è sempre castigata; per nessun
motivo ci si può accostare ai vicini pagani;

Dio è sempre pronto a perdonare colui che
si pente e ritorna a lui; ma fa sempre sentire
la sua assenza o lontananza con punizioni e
castighi; non sono i vicini che agiscono da
nemici, ma è Dio che per mezzo di loro pu-
nisce”; ivi, p. 710.

15. Cf. Bulst 1994, cll. 30-38.

16. A modo di esempio citiamo un carme di
san Paolino da Nola, nel quale egli rilegge
in maniera parenetica la vita di Sansone con
le sue debolezze e le sue virtù. “Come il po-
tente Sansone, potente per la forza dei ca-
pelli, chiomato dalla potenza divina, ab-
batta il leone dopo averlo strangolato con le
forti braccia delle preghiere e dalla bocca del
morto colga il dolce frutto della nobile vit-
toria. Ma traendo esempio da questo
trionfo, si guardi dal contrarre alleanza con
gente straniera, ingannatrice con le dolci at-
trattive (…) cattiva consigliera, con le
blande parole ispirate dall’arte dell’inganno,
indebolisce l’animo dell’uomo. Acceca gli
occhi della mente e rade il capo, spogliando
e disarmando la fede. In questo senso voglio
che il nostro fanciullo non sia come San-
sone, perché non ricerchi i piaceri della
carne, a cui presto tiene dietro la schiavitù,
la debolezza e la cecità, benché in seguito
quel forte abbia rinvenuto il vigore, essen-
dogli cresciuti di nuovo i capelli (…) resti-
tuita la forza attraverso i capelli, abbatte la
casa del nemico. Appena la sua mano più
forte delle pietre ne strinse con potente ab-
braccio le colonne essendo stati strappati via
da terra i sostegni, la costruzione cadde in-
franta su di lui. Tuttavia l’eroe di Dio, for-
tissimo anche morendo, coinvolse nella ro-
vina i nemici e con una morte gloriosa si ri-
pagò della vergogna (…) Voglio che il no-
stro figliuolo imiti con la morte questa
morte in modo che, rimanendo nella carne,
vinca la carne e viva per Dio schiacciando i
peccati della carne”; Carme XXIV, in Pao-
lino di Nola ed. 1990, nn. 535-590, pp.
338-339.

17. Cf. Schlosser 1994 a, cll. 282-297; Mosé, in
De Capua - Zuffi 2013, pp. 112 ss.

18. Cf. Wyss 1994, cll. 477-490; Davide, in De
Capua - Zuffi 2013, pp. 152 ss.

19. Cf. Salomone, in De Capua - Zuffi 2013,
pp. 167 ss.

20. Cf. Schlosser 1994 b, cll. 469-473; Daniele,
in De Capua - S. Zuffi 2013, pp. 224 ss.

21. Cf. Paul - Red 1994, cll. 414-421; Giona e
il mostro marino, in De Capua - Zuffi 2013,
pp. 238 ss.

22. Bardtke 1994, cll. 80-81.

23. Seibert 1994 a, cll. 4-5.

24. Seibert 1994 b, cll. 116-117.

25. Cf. Paul - Busch 1994 a, cll. 358-359.

26. Cf. Weskott 1994, cll. 320-326; Tobias, in
De Capua - Zuffi 2013, pp. 186 ss.

27. Paul - Busch 1994 b, cll. 145.

28. Cf. Monaca 2008.

29. Ivi, p. 31.

30. “Questa Sibilla, sia essa d’Eritrea o di Cuma
(…) non ha nulla nell’insieme del suo
poema, di cui questa è solo una minima
parte, che riguardi il culto degli dei falsi o
modellati dall’uomo. Anzi essa parla con
tanta forza contro di essi e contro i loro ado-
ratori, da sempre degna di essere contata nel
novero dei membri della Città di Dio”; ivi,
p. 38.

31. Seib 1994, cll. 150-153.

Santina Grasso
Tra barocco e rococò:
la decorazione a stucco
di Nicolò e Bartolomeo
Sanseverino

1. Mendola, infra.

2. Meli 1934, vol. II, p. 115; Davì 2009, p.
29.

3. Mendola, infra.

4. Ibidem.

5. Sull’argomento si veda Grasso 2015, pp.
41-44.

6. Grasso - Gulisano 2008a, p. 51.

7. Grasso - Gulisano 2008b, pp. 181-188.

8. Garstang 1990, pp. 288-289.

9. Ivi, p. 288.

10. Fuhring 2003, pp. 292-296.

11. Ne è testimonianza la presenza nelle biblio-
teche palermitane di numerose raccolte di
incisioni rocaille. Si vedano in merito Sca-
duto 2007, pp. 115-135; Scaduto 2008, pp.
429-441; Grasso - Gulisano 2008a, pp. 50-
63.

12. Grasso - Gulisano 2008 a, p. 53. Si veda in
particolare l’emblematico Completo di car-
tegloria della Cattedrale di Agrigento
(1760). Ivi, p. 222.

13. Ad esempio nel palazzo Celestri - Santa
Croce a Palermo. Grasso - Gulisano 2008
a, pp. 55-56, figg. 16-17.

14. Mendola, infra. La ripetitività di simili la-
vorazioni, eseguite a mascherina, o la possi-
bilità che il Sozzi ne abbia predisposto solo
il disegno, in seguito messo in opera da
maestranze meno qualificate, spieghereb-
bero l’esiguità dell’importo.

15. Si vedano a titolo esemplificativo le docu-
mentazioni relative a palazzo Celestri-Santa
Croce, dove nel 1761 il pittore Rocco No-
bile esegue nella galleria una decorazione a
losanghe definita “mosaico” (Grasso 2008,
p. 36) e a palazzo Butera, dove il pittore Ga-
spare Cavarretta redige nel 1767 i disegni
del “Cammerone siccome è contornato il
dammuso di stucco del med(esimo) con



suoj mosajci”. Archivio di Stato di Palermo,
sezione Gancia, Fondo Trabia, serie H, vol.
28, c. 591.

16. Questa decorazione, distrutta da un incen-
dio nel 1987, viene attribuita a Francesco e
Giuseppe Russo, su progetto di Francesco
d’Alessandro. Davì 2008, p. 457.

17. Mendola, infra.

18. Grasso 2015, pp. 39-42.

19. Davì 1994, p. 295.

20. Ivi, p. 294.

21. Rizzo 2009, p. 228.

22. Ivi, pp. 239-240.

23. Garstang 1990, p. 283 ne sottolinea l’“ap-
prossimativa modellatura impressionistica”;
Meli 1934, vol. II, p. 132, nota 52 aveva at-
tribuito le due sculture a Giacomo Serpotta;
si veda anche Lipani 1990, p. 32, con bi-
bliografia.

24. Garstang 1990, p. 213 e p. 288.

25. Davì 2008, p. 456.

26. D’Amico 2016, pp. 14-21.

27. Regina 1980, p. 49.

28. Garstang 1990, pp. 213-217.

29. Davì 2008, p. 456.

30. Ibidem.

31. Palazzotto 2006, p. 860.

32. Da registrare infine un episodio legato alla
conservazione dell’edificio e dei beni mobili
in essa conservati. In seguito ad un crollo
avvenuto il 21 aprile del 1969, durante i la-
vori di demolizione di un edificio perti-
nente alla proprietà Withaker attiguo alla
chiesa, si verificò nell’abside l’apertura di
una breccia, con conseguente caduta della
scultura raffigurante Mosè e della pala d’al-
tare, parziale crollo della cornice a stucco
della tela e danneggiamento dell’altare
stesso e delle sue suppellettili. Il volto della
scultura in stucco andò perduto, e questo
spiega un certo impaccio nell’attuale fisio-
nomia dell’opera, da imputare al restauro
cui, insieme agli altri manufatti danneggiati,
venne sottoposta (Archivio della Soprinten-
denza per i Beni Culturali e Ambientali di
Palermo).

Pamela Bono
Le pitture murali.
Stile ed energia creativa
in Olivio Sozzi

1. Mendola, infra: per un periodo fu trasfor-
mato in oratorio degli Angelini; “L’appar-
tenenza ad una maestranza costituita da
quasi una quarantina di maestri dovette
comportare sicuramente alcune modifiche

all’edificio, quali la sua trasformazione in
oratorio con l’inserimento delle panche dei
sodali …”.

2. Cf. Mendola, infra, 28 aprile 1703 Nell’in-
ventario presentato sono citati “un quadro
grande che sta nell’altare con l’immagine
della Maria Vergine, di Santo Hippolito,
San Lorenzo, S. Maria Maddalena et altri
con sua cornice scartocciata e imposti novi
addorati d’oro fino, la statua della Madonna
degli angiolini con quattro pottini addorati
al lato”.

3. Cf. Mendola, infra, 26 marzo 1741 Inven-
tario della Chiesa: “quadro della Madonna
dell’angioli con San Francesco d’Assisi e San
Bonaventura con la sua cornice, altro della
Madonna Addolorata con S. Ippolito e San
Lorenzo con sua cornice”. In realtà esso non
combacia assolutamente se non nell’icono-
grafia con quello che verrà realizzato da Oli-
vio Sozzi successivamente.

4. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

5. Romeo 1979, vol. VI, p. 130: “18 maggio
1735 Carlo III istituisce in Napoli un or-
gano speciale detto giunta perché siano trat-
tati tutti gli affari riguardanti la Sicilia …”.

6. Cf. Mendola, infra, 1 novembre 1653.

7. Siracusano 1986, p. 97.

8. Ivi, p. 31: “I registri ed i giornali siciliani
pullulano di nomi di artisti siciliani parti-
colarmente palermitani, che chiedono di es-
sere ammessi come soci, che inviano disegni
e bozzetti, che ricevono premi nei vari con-
corsi indetti anno per anno”.

9. Guccione 2003, pp. 44-45.

10. Palazzotto 1999, p. 247: “Sull’altare neo-
classico in marmo con i monogrammi della
Vergine e di Cristo sta la celeberrima pala
di Carlo Maratta con la Madonna del Ro-
sario, dipinta entro il 1695 …”.

11. Pio ed. 1977, pp. 145, 234.

12. Siracusano 1986, p. 97: “Fu soprattutto de-
terminante l’influenza di Sebastiano Conca
- ben noto a Palermo per avere inviato entro
il 1718-19 la grande pala con la Madonna
e i Santi Domenicani nella Chiesa di Santa
Teresa”.

13. La pala d’altare per il Santuario di Noto
oggi si trova presso la Chiesa di Santa Maria
Oditrigia di Roma.

14. San Giovanni Nepomuceno in adorazione
della Madonna della lettera di Messina rea-
lizzato in collaborazione con Corrado Gia-
quinto.

15. Siracusano 1986, p. 97.

16. Malignaggi 1985, pp. 351-372.

17. Guccione 2003, p. 47: “Nel 1786 fu il pit-
tore palermitano Francesco Manno (1752-
1831), unico concorrente presentatosi, a
vincere il primo premio della pittura, rap-
presentando Clelia passa il Tevere …”.

18. Ivi, p. 49: “i concorsi clementini furono così
chiamati perché istituiti nel 1702 da Cle-

mente XI che li finanziò … e partecipò alle
cerimonie di premiazione in Campidoglio”.

19. Malignaggi 1985, pp. 351-372: “Si prode
nel disegno ragionato, nella composizione,
forte nel colore, magico nell’effetto”.

20. Siracusano 1986, p. 98: “Le due tele realiz-
zate abbastanza precocemente da Filippo
Randazzo per la Chiesa di Sant’Ippolito,
che sull’esempio del Conca fluidificano il
marattismo in più stemperate intona-
zioni …”.

21. Ivi, pp. 63-64.

22. Ivi, p. 106: “… come quella del Gesù o
quella di Santa Caterina …”.

23. Ivi, p. 106: “Naturalmente a questi orien-
tamenti rococò non è certamente estranea
l’influenza del Giaquinto, su cui il Sozzi
esemplerà gran parte della sua produzione
ad olio”.

24. Una parte di questi sono presenti nel cata-
logo presso la Galleria Regionale di Palermo
di Palazzo Abatellis.

25. Genova 1985, p. 427.

26. Siracusano 1986, p. 220.

27. Mazzara 1934 a, pp. 283-290.

28. Colombo 1942, p. 44; Sommariva 2007, p.
130.

29. Mazzara 1934 a, pp. 283-290.

30. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

31. Scordato, infra, sesta scena.

32. La Nascita di Sansone fu miracolosa. La
madre era sterile ed il dono di questo figlio
le fu annunciato dal Signore. Doveva essere
un Nazireo. Il Nazireato era un particolare
voto di consacrazione, che in genere aveva
una durata di tempo limitata.

33. La lettura di questa scena avviene insolita-
mente dall’altare e non come nella maggior
parte dei luoghi di culto cristiani dall’en-
trata principale. L’orientamento insolito ap-
pare, a mio avviso, una scelta consapevole e
voluta dal Sozzi e ciò è fuori dubbio. Se-
condo il mio parere una probabile motiva-
zione si potrebbe riscontrare nella scelta ico-
nografica poggiante interamente sull’Antico
Testamento e sulla figura di Sansone come
prefigurazione della venuta del Messia,
tranne per quanto concerne l’iconografia
della pala d’altare commissionata successi-
vamente ed inserita nella zona absidale. Il
pittore solo attraverso questa disposizione
avrebbe potuto dare una maggiore conti-
nuità tra i due spazi principali della Chiesa
ed una visione chiara del passaggio dall’An-
tico al Nuovo Testamento, nonché accen-
tuare in tal modo il parallelismo tra le due
Natività.

34. Guiotto 1946, pp. 28-32-33-75; Scaturro
2005, p. 67: “Ubicata in piazza Angelini,
nel Mandamento Castellammare, risultava
danneggiata nell’incursione aerea avvenuta
il 5 aprile 1943. Una bomba dirompente,
caduta sui corpi di fabbrica adiacenti, pro-



duceva il crollo della sagrestia, la sconnes-
sione del tetto della chiesa, la rovina di un
buon tratto della volta affrescata e di gran
parte degli infissi. Inoltre gli altari e gli ar-
redi presentavano danni di diversa entità”.

35. Si ringrazia la Biblioteca dell’Accademia di
Belle Arti di Palermo per la visione e la di-
gitalizzazione della fotografia.

36. Le fisionomie dei volti delle donne di Carlo
Maratti sono state riprese da molti pittori
di quel tempo e dallo stesso Olivio Sozzi.
Alcuni esempi possono essere le opere di
San Giovanni Nepomuceno conservato
presso la Galleria Borghese di Roma o della
Madonna, San Carlo e Sant’Ignazio presso la
chiesa di Santa Maria di Vallicella a Roma.
Ma anche nel Ritratto della figlia del pittore
Faustina conservato alla Galleria Nazionale
di Arte Antica a Roma.

37. All’interno dell’Antico Testamento non
viene fatto alcun nome per la madre di San-
sone.

38. Genova 1985, pp. 427-456.

39. Ibidem.

40. Scordato, infra, prima scena.

41. Scordato, infra, seconda scena.

42. Grasso, infra.

43. Scordato, infra, terza scena.

44. Si accedeva molto probabilmente da una
porticina a scomparsa presente nella parte
del campanile; questo accesso permetteva
sia di accedere al campanile sia di approdare
tramite una scala in legno al coro.

45. Scordato, infra, terza scena.

46. Non deve bere nessuna bevanda ricavata
dall’uva, né vino né liquori, e non dovrà
mangiare nessun cibo impuro. Il Nazireato
prevedeva tre particolari limitazioni: asten-
sione dal bere bevande alcooliche, divieto di
tagliare i capelli e divieto di contatto con i
corpi morti. Queste limitazioni sono il sim-
bolo del fatto che l’uomo consacrato a Dio
deve essere pronto a rinunciare ai piaceri
della carne, deve sapere rinunciare a sé
stesso e deve guardarsi dalla corruzione del
peccato e del mondo.

47. Scordato, infra, quarta scena.

48. Ibidem.

49. Scordato, infra, quinta scena.
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per non haver cagione d'insuperbire. Si di-
pinge donna vestita di bianco, perche si co-
nosca, che la candidezza, & purità della
mente partorisce nell'huomo, ben disposto,
& ordinato alla ragione, quella humiltà, che
è bastevole à rendere tutte l'attioni sue pia-
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il nostro Olivio riempiva le volte e la cupola
con meravigliose pitture, ridenti di colore e
di disegno. Egli seppe creare lì un mondo
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Danilo Lo Piccolo
Olivio Sozzi,
un maestro del
Settecento siciliano

1. Palermo 1816, p. 91.

2. Mazzara 1934 b, pp. 291-293.
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stando intere città e piccoli centri abitati,
con le loro identità storiche, e alle conse-
guenziali esigenze di radicali interventi di
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etnea visto il clima di fervido rinnovamento
e ricostruzione dopo il terremoto del 1693.

8. Secondo Siracusano 1986, p. 219, “Ultimo
esempio di questo ineffabile quanto profi-
cuo “scambio”, fra i due pittori, è la deco-
razione a fresco per la chiesa di S. Maria
Maggiore a Ispica, (…) il Sozzi non solo re-
plicherà il Trionfo della Mensa Eucaristica,
di S. Giacomo alla Marina a Palermo, ma
utilizzerà per gli episodi secondari ancora i
cartoni di Vito D’Anna per San Matteo, e
quelli della chiesa di Santa Caterina, per i
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9. Mendola, infra.

10. Mendola, infra. Il 22 gennaio 1751 è pagato
12 onze a saldo di 110 per le pitture fatte.

11. Genova 1985, p. 434.

12. Gallo ed. 2003, p. 248.

13. Ivi, c. 279 v. Il 12 dicembre 1752 riceve al-
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tue delli profeti”

14. Genova 1985, p. 428.

15. Siracusano 1986, p. 272.

16. Nel testo a cura di Pierfrancesco Palazzotto,
Da Santa Rosalia a Santa Rosalia, si nota
proprio questa erronea lettura iconografica
della Siracusano, correggendone l’attribu-
zione iconografica. L’opera è ancora al Dio-
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17. Il 2 agosto 1750 “pagati 2 tarì per portatura
del quadro nuovo della madonna dell’angeli
dalla casa del pittore alla chiesa”.

18. Cf. Mendola, infra, 2 ottobre 1697.

19. I diversi rimandi all’Ordine all’interno della
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nella cantoria e dalla testimonianza di un al-
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Francesco, cf. Mendola, infra, 11 agosto
1755.

20. Mendola, infra.

Francesca Scavuzzo
Descrizione e rilievi

1. Di Gristina - Palazzotto - Piazza, 1998, pp.
55; 281-284; 300-301.

2. Per i dettagli si rimanda al documento Ar-
chivio della Soprintendenza per i Beni Cul-
turali e Ambientali di Palermo, Danni agli
edifici artistici causati da bombardamenti ae-
rei - Classificazione dei danni, vol. 195/5,
1943-44, 16 dicembre 1943.
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